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  PREAMBOLO




   




   




  Carissimi lettori, dopo diversi anni dai fatti narrati, ho deciso di scrivere questo racconto, prettamente autobiografico, non con l’intento di rimarcare la sofferenza del percorso fatto e quindi del mio vissuto, ma con lo scopo primario di esortare le persone, soprattutto quelle in difficoltà, a guardare oltre.




  Forse può sembrare semplicistico o perfino banale ma molte volte, quando si è immersi totalmente nel proprio dolore, la prospettiva si restringe inevitabilmente e per forza di cose tendiamo a concentrarci solo sulla nostra sofferenza.




  Questo è sicuramente il percorso universale di ogni dolore.




  Il passo seguente, quello appunto che determina la differenza e la crescita delle nostre esistenze, è costituito dalle domande e dalle risposte che riusciamo a formulare.




  Queste e solo queste cambieranno la nostra ottica del problema, talvolta anche la diretta percezione del dolore, e ci porterannoa salire sul palco a lottare non più per la sopravvivenza, ma per la pienezza della vita, riscoperta come bene unico e prezioso.




  La vita infatti in ogni sua fase deve essere piena, dignitosa, e supportata da grandi ideali.




   




  Buona lettura a tutti voi.




  ANNO 2005




   




   




  Sono una donna sui quarant’anni, per l ‘esattezza quarantuno, un marito e tre figli rispettivamente di tredici, otto ed il più piccolo, Paolo, di due anni.




  Una famiglia come tante, forse un po' isolata, sia come ubicazione fisica sia nelle relazioni sociali.




  Come retroscena un rapporto coniugale complesso, a volte molto burrascoso, a volte e per brevi attimi quieto, il più delle volte caratterizzato dalla rassegnazione che cambiare è difficile, quindi lasciamo perdere.




  Io il più delle volte mi sento sola ed isolata, isolata da una casa enorme che non ho mai sentito mia. Mobili preesistenti alla mia comparsa in questo luogo, mobili che i miei suoceri, proprietari dell’immobile, hanno deciso non potessero essere rimossi… ed io, sbagliando, mi sono tacitamente adattata.




  Isolata in quanto la mia grandissima casa è collocata in periferia di un piccolo paese, collegata com’è alla strada principale da una salita impervia denominata strada bianca appunto perché non asfaltata.




  Questo è il luogo ideale solo per una coppia di coniugi affiatata e felice.




  Da questi presupposti e da altri aggiunti in seguito, con lo scorrere degli anni, nasce il dramma.




  UNA VISITA IMPROVVISA




   




   




  Paolo ha appena compiuto diciotto mesi ed io sono felicissima. È il mio terzo figlio, inaspettato ma amato immensamente, non con più amore, ma con maggior attaccamento rispetto ai primi due forse per la presa di coscienza che lui è il mio terzo ed ultimo figlio.




  Sono attenta ad assaporare ogni attimo della sua crescita, ogni progresso, ogni parola, ogni sorriso, e purtroppo a breve, ogni sofferenza.




  Ho un appuntamento, il mio primo appuntamento all’Istituto per lo Studio e Prevenzione Oncologica perché, visto che ho compiuto i fatidici quarant’anni, devo iniziare a sottopormi a vari controlli, tra cui quello al seno.




  Sono tranquilla. È una fredda giornata invernale, le temperature si stanno abbassando, le giornate sono più corte, oggi scende una pioggerellina leggera che rende il cielo coperto di nuvole, e anche se sono appena le tre del pomeriggio sembra già sera.




  Saluto Paolo che deve restare con i nonni, ma poiché li vede raramente, giustamente manifesta il suo disappunto per questa temporanea separazione piangendo e buttandomi le braccia al collo.




  Lo allontano velocemente, guardo l’orologio e dandogli un bacio frettoloso, esco di casa mentre la mia mente è affollata da mille pensieri non tutti positivi.




  Non sono preoccupata per la visita, ma per aver dovuto lasciare Paolo con dei parenti che, mentre dovrebbero essere così stretti e importanti per lui, sono invece per noi quasi estranei.




  Rare le visite come anche le telefonate, insieme a molte antipatiche critiche nei miei confronti, che purtroppo non si limitano a riversare solo su di me ma anche ingiustamente sui miei figli.




  Arrivo all’Istituto portata da questi pensieri di rabbia repressa, mi siedo ed aspetto il mio turno.
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